10 Ora c'era a Damasco un discepolo di nome Anania e il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!».

Gesù in rapporto ai suoi discepoli è presentato come il Signore, il Vivente. Egli comunica con loro come con i profeti. Anania infatti risponde come Samuele: «Allora il Signore chiamò: «Samuele!» e quegli rispose: «Eccomi» (1 Sm 3,4). Anania aggiunge «Signore» mentre Samuele non aggiunge nulla perché ancora non conosceva il Signore.

11 E il Signore a lui: «Su, và sulla strada chiamata Diritta, e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco sta pregando,

Il Signore segue i suoi fin nei minimi particolari. Egli non abbandona coloro che Egli ama. È Lui stesso a dare le indicazioni ad Anania.

La strada chiamata Diritta «correva attraverso Damasco in direzione ovest-est. Ai due lati aveva colonnati e ai due estremi grandi porte» (G. Schneider, op. cit., n. 53, p. 35).

Saulo è in digiuno e in preghiera in attesa che si compia quello che il Signore per lui ha deciso.

Ecco sta pregando: se colleghiamo questa preghiera di Saulo con quella di Stefano (non imputare loro questo peccato) possiamo pensare che la preghiera di Saulo sia richiesta di perdono che nasce da un cuore contrito, da un sincero pentimento.
12 e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire e imporgli le mani perché ricuperi la vista».

La visione, che Paolo ha deve rassicurare Anania che non incorre alcun pericolo. Il Signore non espone i suoi perché è il pastore che custodisce il suo gregge.

13 Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest'uomo ho udito da molti tutto il male che ha fatto ai tuoi santi in Gerusalemme.

La notizia del persecutore si è ovunque diffusa probabilmente da parte degli ellenisti fuggiti da Gerusalemme dopo l’uccisione di Stefano. Nelle parole di Anania notiamo lo stupore per questo cambiamento improvviso e incredibile.

Anania chiama i discepoli del Signore i suoi santi. La stessa terminologia è usata dall’apostolo Paolo. 

14 Inoltre ha l'autorizzazione dai sommi sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome».

Anania è informato che Saulo è in missione ufficiale a Damasco; egli deve arrestare i discepoli, chiamati coloro che invocano il nome del Signore. Anche questa espressione ricorre negli scritti di Paolo; essa sta all’inizio del processo di giustificazione e quindi di santificazione (cfr Rm 10,11-13).

15 Ma il Signore disse: «Và, perché egli è per me uno strumento eletto per portare il mio nome dinanzi alle genti, ai re e ai figli di Israele;

16 e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome».

Il Signore conclude il dialogo dando un comando ad Anania: «Và». Il comando è motivato con l’elezione. Paolo è uno strumento eletto da Gesù con una missione ben precisa: portare il mio nome. Il verbo portare è usato nel testo evangelico in riferimento alla croce e l’espressione sta in parallelo con quella che segue: soffrire per il mio nome. 

Uno strumento eletto lett.: vaso di elezione. «La parola vaso significa che l'iniquità non è nella stessa natura; e quello d'elezione testimonia che egli è ormai gradito a Dio; infatti noi scegliamo ciò che ci è gradito» (S. Giovanni Crisostomo).
La testimonianza è data a tutti: dinanzi alle genti, ai re e ai figli di Israele. In primo luogo ci sono le genti che sono le prime destinatarie della testimonianza di Saulo; seguono i capi di esse che serviranno a rendere più solenne la testimonianza apostolica e infine i figli d’Israele ai quali Saulo appartiene.

La sofferenza alla quale Saulo deve sottoporsi per Gesù gli sarà mostrata in modo graduale.
17 Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore Gesù, che ti è apparso sulla via per la quale venivi, perché tu riacquisti la vista e sia colmo di Spirito Santo».

Anania esegue puntualmente il comando del Signore. Egli impone le mani a Saulo perché questo è il gesto che Gesù ha trasmesso per donare guarigione (Lc 4,40: ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva). Egli si presenta a Saulo come colui che ha ricevuto l’incarico di imporgli le mani perché riacquisti la vista.

Che egli chiami Saulo fratello può voler dire sia che lo accoglie nella comunità dei discepoli e sia anche perché ambedue sono giudei.

Lo scopo della missione di Anania culmina nel dono dello Spirito Santo. Colui che spirava minacce viene ora ricolmato del dono dello Spirito.
18 E improvvisamente gli caddero dagli occhi come delle squame e ricuperò la vista; si alzò e fu battezzato,

19 poi prese cibo e le forze gli ritornarono.

Improvvisamente, come improvvisa è stata la visione dal cielo del Signore così improvvisa è la restituzione della salute. Il ricupero della vista è descritto alla stregua di quello di Tobi (Tb 11,12: poi distaccò con le mani le scaglie bianche dai margini degli occhi).

Espressione della ricuperata salute è il fatto che egli si alzi e che riceva subito il battesimo.

Entrato nella perfetta comunione con il Cristo Saulo prende cibo e ricupera le forze.

